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Alle ore 11.45 di questa mattina, il Santo Padre Francesco ha ricevuto in Udienza una Delegazione della
Organization of African Instituted Churches.

Pubblichiamo di seguito il discorso che il Papa ha rivolto ai presenti all’incontro:

Discorso del Santo Padre

Cari amici,

vi saluto cordialmente nella pace di Cristo! Sono lieto di incontrare per la prima volta una rappresentanza della
Organization of African Instituted Churches. Vi ringrazio per la vostra visita e per la vostra disponibilità a
ricercare legami più stretti con la Chiesa Cattolica.

Le vostre Comunità, nella loro storia relativamente breve, sono state segnate dalla lotta per l’indipendenza
sostenuta dal continente africano e dai successivi sforzi di creare società caratterizzate dalla giustizia e dalla



pace, in grado di difendere la dignità della grande varietà dei popoli africani. Purtroppo, la promessa di
progresso e di giustizia contenuta in tale processo di affrancamento non sempre è stata mantenuta e molti Paesi
sono ancora lontani dalla pace e da uno sviluppo economico, sociale e politico che abbracci tutti i settori e offra
condizioni di vita e adeguate opportunità a tutti i cittadini. Voi conoscete bene le sfide che l’Africa nel suo
insieme affronta, come pure quelle che incontrano le diverse Chiese nella loro missione di evangelizzazione, di
riconciliazione e di aiuto umanitario. In particolare, siete consapevoli dell’enorme sfida di offrire stabilità,
istruzione e opportunità di lavoro ai giovani, che formano una parte così ampia delle società africane.

L’Africa di oggi è stata paragonata a quell’uomo che scendeva da Gerusalemme a Gerico e che cadde nelle
mani dei briganti, che lo spogliarono, lo percossero e se ne andarono lasciandolo mezzo morto (cfr Lc 10,30-
37). La domanda fondamentale alla quale dobbiamo rispondere è: in che senso il messaggio cristiano è una
buona notizia per i popoli dell’Africa? Contro la disperazione dei poveri, la frustrazione dei giovani, il grido di
dolore degli anziani e dei sofferenti, il Vangelo di Gesù Cristo, trasmesso e vissuto, si traduce in esperienze di
speranza, pace, gioia, armonia, amore e unità.

Se siamo davvero convinti che i problemi dell’Africa potranno essere più facilmente risolti ricorrendo alle risorse
umane, culturali e materiali del continente, allora è chiaro che il nostro compito cristiano è quello di
accompagnare ogni sforzo per favorire un uso sapiente ed etico di tali risorse. In particolare, è improrogabile
l’impegno comune nel promuovere i processi di pace nelle varie aree di conflitto. Vi è urgente necessità di forme
concrete di solidarietà verso chi è nel bisogno, ed è compito dei responsabili delle Chiese aiutare le persone a
raccogliere le proprie energie per porle al servizio del bene comune e, nello stesso tempo, difendere la loro
dignità, la loro libertà, i loro diritti. C’è più che mai bisogno che tutti i cristiani imparino a lavorare insieme per il
bene comune. Sebbene esistano rilevanti differenze tra di noi su questioni di natura teologica ed ecclesiologica,
vi sono anche tante aree in cui i leader e i fedeli delle varie comunità della famiglia cristiana possono stabilire
obiettivi comuni e lavorare per il bene di tutti, specialmente per il bene dei nostri fratelli e sorelle più svantaggiati
e più deboli.

I popoli dell’Africa possiedono un profondo senso religioso, il senso dell’esistenza di un Dio creatore e di un
mondo spirituale. La famiglia, l’amore per la vita, i figli visti come dono di Dio, il rispetto delle persone anziane, i
doveri verso i vicini e i lontani… Questi valori religiosi e questi principi di vita, non appartengono forse a tutti noi
cristiani? Possiamo dunque, a partire da essi, esprimere la nostra solidarietà nelle relazioni interpersonali e
sociali.

Un particolare compito dei cristiani nelle società africane è quello di promuovere la coesistenza di gruppi etnici,
di tradizioni, di lingue e anche di religioni diverse, un compito che incontra spesso ostacoli dovuti a gravi ostilità
reciproche. Anche per questo motivo, vorrei incoraggiare un più intenso incontro e dialogo ecumenico tra noi, e
con tutte le altre Chiese. Che lo Spirito Santo ci illumini affinché riusciamo a trovare il modo di promuovere la
collaborazione tra tutti – cristiani, religioni tradizionali, musulmani – per un futuro migliore per l’Africa.

Cari amici, vi ringrazio nuovamente per la vostra visita. Mi auguro che questi giorni trascorsi a Roma, la città del
martirio degli Apostoli Pietro e Paolo, contribuiscano a rendervi certi della ferma volontà della Chiesa Cattolica di
fare il possibile, insieme ai suoi partner ecumenici, per promuovere il Regno di giustizia, di pace e di fraternità
che Dio vuole per l’intera umanità. Egli rivolga il suo sguardo di amore su di voi, sulle vostre famiglie e sulle
vostre nazioni. E vi chiedo per favore di pregare per me, che ne ho tanto bisogno. Grazie!

[01029-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua inglese

Dear friends,

I greet you warmly in the peace of Christ! I am pleased to welcome, for the first time, a delegation of the
Organization of African Instituted Churches. I thank you for your visit and for your willingness to seek closer ties
to the Catholic Church.
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Your communities, in their relatively short history, have been marked by the struggle for independence on the
African continent, and by subsequent efforts to shape societies of justice and peace, capable of defending the
dignity of the great variety of African peoples. Sad to say, the promise of progress and justice held out in that
process of liberation was not always fulfilled; many countries are still far from peace and from an overall
economic, social and political development that can ensure suitable living conditions and opportunities for all
their citizens. You are well aware of the challenges that Africa as a whole faces, as well as those faced by the
different Churches in carrying out their mission of evangelization, reconciliation and humanitarian assistance. In
particular, you are conscious of the enormous challenge of providing stability, education and employment
opportunities to the young people who form such an important part of African societies.

Africa today has been compared to the man who went down from Jerusalem to Jericho and fell into the hands of
robbers who stripped him, beat him and went away, leaving him half dead (cf. Lk 10:30-37). The basic question
facing us is how the Christian message is good news for the people of Africa. As a response to the desperation
of the poor, the frustration of young people and the cry of pain of the elderly and the suffering, the Gospel of
Jesus Christ, passed on and lived out, translates into experiences of hope, peace, joy, harmony, love and unity.

If we are truly convinced that Africa’s problems can be more easily resolved by drawing upon the continent’s
human, cultural and material resources, it is clear that our Christian duty is to accompany every effort to favour a
wise and ethical use of those resources. In particular, what is urgently demanded is a shared commitment to
promoting peace processes in the various areas of conflict, as well as to concrete forms of solidarity towards
those in need. It is the duty of church leaders to help individuals to pool their energies and put them at the
service of the common good while defending the dignity, freedom and rights of all. More than ever, all Christians
need to learn to work together for the common good. Although significant disagreements may exist between us
on theological and ecclesiological issues, there are many areas where the leaders and members of the various
communities of the Christian family can set common goals and work together for the benefit of all. Especially for
the most underprivileged and vulnerable of our brothers and sisters.

The African peoples possess a profound religiosity, a sense of the existence of a Creator God and a spiritual
world, the importance of the family, love for life, children as God’s gift, respect for elders, duties towards others,
near and far… Do these religious values and these principles of life not belong to all of us as Christians? On the
basis of them, then, let us express our solidarity in interpersonal and social relationships.

A particular task of Christians in African societies is that of fostering the coexistence of differing ethnic groups,
traditions, languages and religions, a task that often meets with obstacles due to grave mutual antagonisms. For
this reason too, I would like to encourage greater encounter and ecumenical dialogue between ourselves and
with all the other Churches. May the Holy Spirit shed his light upon us, so that we may succeed in discovering
how best to promote cooperation between all – Christians, traditional religions, Muslims – for the sake of a better
future for Africa.

Dear friends, I thank you once more for your visit. It is my prayerful hope that these days spent in Rome, the city
of the martyrdom of the Apostles Peter and Paul, will help strengthen your conviction of the firm will of the
Catholic Church to do everything possible, together with her ecumenical partners, to promote the Kingdom of
justice, peace and fraternity that God desires for all humanity. May he look with love upon you, your families and
your nations. I ask you too, please, to pray for me, for I have great need of it. Thank you!

[01029-EN.01] [Original text: Italian]
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